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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

CONTE DI DURAZZO 
Patrizio Genovefe , Configliere intimo attuale 

di Stato delle loro Maeltà Imperiali Reali 
Apoftolica , e loro Ambafciatore so da 
SE aidina Repubblica di, VENEZIA. 

AO prefento vilperrofamen 
RG iù te all’ E. V. una piccioe 

la Offerta 5 e tutto Jpaventarmi do 
rebbe dallo fperare per sè poco, una 

i A 3 qual-  



6 
qualche benigna accoglienza; L Ovigi- 
nario {plendove del nome fuo, l ono- 
rvevole pubblico Miniftero - all’ E. V. 
pine ii da fuoi Augufti Sovrani, il 
favor, che ne gode, e quelle fublimi 
Hg. che ne la vendono meritevo- 

le fano s. fono tutti gradi luminofi di fer- 
mina diflanza, che intimori cono ! 

110 5 uando più egli brama 
all E, V. le fue rif 

1765; Non mi toglie però 
piccolezza mia, e la mia 

confufione, che un Dramma ziocofo 
per Mufica ca da produvfi fotto la mia 
direzione fulle Venete Scene fortir non 
potrebbe un Mecenate più benigno, più 
opportuno , e più illuminato; Der af- 
ficurarmi, e del fuo, è del pubblico 
aggradimento 

Chi meglio dell’ E.V. compatirlo do: 
‘vrebbe , e promuoverne ancora, con®P 
auttorevole fua approvazione il com- 
patimento: degli altri ; quando fa El- 
la appieno difcernere; che :cofe fo 
gel di genuino difficili, di me 

rito  



Wato incerte, e di' efito impenetrabile i 
benchè fiano ora tali rifleffoni in fe 
piccoliffime, e troppo lontane dall’ al- 
tre fue , così gloriofe intombenze . Fat- 
to animofo da queltaà fola ragione , che 

avvalorata mi ‘viene dall' innata gen- 
tilezza dell'animo fuo, e dall’ altre 

qualità più amirabili del fuo Carvat- 

rere, implorar ofo al Dramma prefen 
te la prottezione di WA E 

La chiede meco un Ant 
niffimo di venerazione per lei ie 
fuo favore fuperbo. L'implorano "al- 
fine per bocca mia quante contribuif- 
cono colle fatiche loro a venderle men 
che fi può difagradevole uno fpettaco- 
lo, che confeffiamo del pars troppo 
inferiore a meriti fuoi, ed a noftre 
umiliffima defiderj. Min 

Lo gradifca dunque, e lo accolga 
PE. V. non come egli merita, ma co= 
me io pero, e come finalmente ne la 
‘tonfiglia la fua benignità compiacen= 
te in quelle mie circoftanze ; giacché 

“queflte ancora, mi procurano un nuovò 
A 4 è  
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| di . . .. . . 

ir gitolo di fervitù, di venerazione , ed 
i ofJequio per dichiararmi pubblicamen- 
| re quale bo È onore di effere 
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; Omili/s. Divorifs. osslgati/i. sir, 
: Ferdinando Ceri Impbefsario». , 
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AMATO RATA 
iL BARONE TAMBURO Padre del 

Il Sig. Gio; Maria Cappellani . 

CAVALIER FLORIDO.]e del CAPITANO 
TEMPESTA. 

Il Sig. Girolame Vedova . 

  

    

  

al. Sig. Gio; Andrea Bali. 

GIACINTA Orfana Sviz- 
“zerao ©! 

La Sig. Giovanna Baglioni .}1 a “O 

‘ } “SN AO 

VIOLETTA Cameriera in Cafa del Barone. 

eil La sig. Madallena Allegranti . a PI 

ROSINA fua Sorella. 

Due Servitorii © / { 

Due Villani che non parlano 

La Scena fi fuppane in un Caftello degli Svizzeri 

in Cafa del Barone, € fue vicinanze. 

La Mufica , © del Celebre Sig. Maeltro Ant ono 

‘Boroni Romano . 11 
a e 

DL Vettiario di nuova > € Vèga invenzione del Sig. 

Antonio Zanoni e pi 

© 
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Inventore, e dirertore de BAU Sig. ina 

cente Gambuzzi” pes , 

Sig. Innocente- aan] 1 gico Marglierità Alfieri. - 
Sig. Giacomina Bonomi Forti .| Sig. Vittoria Baudifson e 
Sig. Giufeppa Sanromeri ‘Sig. Giovanni Vigadnò . - 

Sig,, Terefa Molo. i. n Sig. Francefco Cellaie 
Sig. Giacomo Tantin. Sig. Francefca Candiani 
Sig Giufeppo Bartolomei, 4 Sio. Girolamo Milani. 

   

  

orì de' Concerti. . : 

$igo. Francefeo Guardini e sigì Terefa NiifeelleGuardini ; PA 

PRIMO B AL L'0% 

La Pefcatrice Fedele 1: 7 
SECONDO BALLO: 

Be, Mercato d' Amacati Danafe 7 ul 2. si 
€ i 14) HI ea] 

  

MUTAZIONI DI. SCENE. 

‘Wo! PRIMO Il    et aca 

Caltria: con fedie , è due Tavolini con foi {pece 
chi. 

Cortile con una torre da. un lato: con porta 
pratticabile con PFineftra rotonda al di fopra 
al di fopra e da l’ altro lato un pergolato dii 
verdura con {edile da due perfone. 

ATTO SECONDO, 
Appartamento del’ Barone... 
Campagna con Grotta da una parte, € dall’ altra 

una ruftica. Cappanna. 
A TIRO TERZO, 

Gabipetto in_Caf3 del’ Barone. 
AL ATTO 

BA LIE RIN Ki.    
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ATTO PRIMO: 
Sala con fedie, e due tavolini latterali fotto 

a due fpecchi. 

SCE NA P RIMA. 

Rofina, che fiede al tavolino fulla finifira con 
un libro alla manoGiacinta, che fiede al ta- 
volino fulla dritta , bevendo il caffè. Il Ba- 
rene preffo a Rofina in piedi , e il Capitane 
in piedi preffo a Giacinta. ; 

Giac. Ran Parigi in ogni cofa, 
Di buon gufto, e delicata. 

Un caffè, una Cioccolata 
Qui nemmen far non fi fa. 

Rof. Gran piacer d’un cor fincero! 
Chi non legge, non impara, 
Che nel Mondo è troppo rara, 
L’amorofa fedeltà . 

Cap. Da quel libro imparerete, 
Che l’amor non ha ragione. 

( accoflandofi a Rofina . 
Bar. Eh di la torna, buffone; >" 

Che a quell'altra hai da badar. 
(lo caccia dall’ altra parte . 

Giac. Son pur io mal pettinata!( fpecchiandofi 
Capitano non è vero: 

Cap. Non m’intendo del meftiero : 
Me ne vado ad informar:(torna da Rof. 

A 9 _ Giac,  



    
        

#6 Aî T Td 
fac. Chercreanza. da fachino! 
Bar, M° hai capito babuino! 

Che tu qui non ci hai da ftar. 
(lo caccia di nuovo: 

Rof. Eh lafciate; chio lo goda. 
Giac. Benedetta quefta moda!( Sfpocchimndof, 
Caps ‘Maledetta feccatura ! 
Tutti. Benedetta la natura ! 
MOI I Quando" fa le. Donne belle: 

Voglian’tutti far con elle, 
Fanno tutti delirar . 

Giac. Noli è vero, Rofina ; 
Che il taglio di quett' abito alla moda 
Vorrebbe un po di coda. : 

Rof.. Non mi pare ‘Sorella, 
Giaci Pare a me, fcioccarella; 

Voi nòn ve ne intendete, 
Sebben fempre leggete. lo, che non leggo, 
So più a mente cofa è Londra, e Parigi. 
Se ducento luigi 
‘Mi deffe il mio Tutor, così non vado 
Fuor di cafa oggidì ficuramente. 

Rof. Ed io ci anderei per niente. 
Cap. Brava’ da Cavaliero. 
Giac.Cofa ec" entrate voi; 
Cap. C’entiò cogli occhi: 

Vedo voftra sorella; 
Che tal qual è, mi par di voi più bella. 

“Giac. Più bella... Eh fo. perchè . 

Bar. Sia bella, o’brutta, 
Piacer a te non deve: e tu buffone, 

siNomilhainda dir almen, 5 
: Ca Cap. 
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cap. Che foggezzione ? 
Il Capitan Tempedfta ! 
Novello Don Chifciot : Che la patente 
Di colonello almeno per ftaffetta. 
Dalla Galizia afpetta!1 
Oh da ver me ne rido. 

Bar. Di chi ridi! 
Del Barone tuo padre? 

Del gran Barone Tamburo: 
Tra gli Svizzeri il fiore; 
Che dalla razza vien da Tambuolano! 
Io ti farò, bagiano, 
Tremar, è fofpirar; fe tu. noa sla, 
Trà quello due Sorelle, i 

Di tener fempre accefà. 
Colle tue ftramberie qualche contefa. 

Cap. Faccia chi può di meno: lo crederei 
Far torto agli avi miei : 
Difonorar quefta onorata: fpada, 
Se in cafa, o fulla firada 7 

Contro a mille perfonesi 

La beltà non difendo, e la ragione . 
Bar. Difendi la maggiore : 

| Lafcia ftar la minore: 
" E’ va al Diavolo. (.fpingendolo via. ) 

Cap. Appiano: Tuttedue, f 
i Lo {o già che fon mie; 

Ma fono batterie. 

Gli occhietti di. coftei: feta cannonate, 
Che m’hanno fraccaffate © La 
Peggio dei baloardi , e dei torrioni , 
Le budelle ;zsle pifocre; e. i polmoni. 

A  - sta  
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12 NW TNT O 
Sta in fentinella, amore, 

Non far il difertore, 
Che da quegli occhi amabilî 
Ti faccio mofchettar. 

Che batterie, che foco 
Saldi alla breccia un poco. 
Patti di buona guerra 
Chio metto l’armi a terra; 
E: da quegli occhi amabili 
Mi laicio imprigionar . (parte . 

SC E Ni: 1 
Giacinta, Rofi na, e il Barone. 

Bar. Ran pazzo, che è colui; 
Rof. Mi da piacere 

Colle fue fmargiaffate 
Giac. Tutto vi piace in lui, perchè l’amate. 
Rof. lo! non amo niffuno: 
Bar. Fate bene: 

Il tutor voftro io fono, 
Io v’ho da: maritar. 

Giac. Chiedo perdono: 
Da che fiam noi Sorelle 
Sotto la cura voftra un dì redftate, 
Non fummo deftinate i 
Spofe de Figli voftri? Il Cavaliere. 
A me, che fon la prima, e il Capitano 
Deve à Lei la fua mano 
Come adunque!... 

Bar. Eh fo io quello, che faccio, 
Colui ‘è in ‘afinaccio : !" 
Vuò, che vada alla armata, 

i e E Ro- 

    
 



  

PI RT 1ITMA 10. 13 
E Rofina fa beni... Bafta, vedremo: 
Del Cavalier non temo, sid 1 
Ma quell’ àltro fommaro ... In fomma a Voi 
Ci penferemo noi; sii 
Ma per finir: quefto curiofo, intrico ; 

} Non amate neffun, s’io non vel dico PD. 

Rof. Bella cofa {farebbo 
Se foffe in noftra. mano, 
D’amar, el non amar, quando ne piace! 
Voi che fiete capace 
Di cangiar genio, e moda ogni momento 
Con tutta verità 

| Infegnate a; me pur | come fi fa. ( parte . 
Giac. Il marito nol cangio; 

E il cavalier, che tanto oggi m’adora, 
Non mel toglie da ver. 

$ IGLE SN AL chiobi i 
Pioletta, e Detta. 

Viol. C'On quì, Signora; ì 
Giac. Il diavol, cheti porti... Adeffo vieni! 

Non vedi, che mi manca : 
Della polvere quì? 

Viol. Polvere! fubito, 
Giac. E qui ci vuole un fiore. 
Viol. Un fiore! oh! dubito, 

Che non ci fia. 
Giac. Non vedi 

-  Quetta. piega! 
Viol. La. piega! 
Giac. ll grembialino 

E {cannato, e par brutto. 
Viol Uta cofa alla volta, e farò tutto. 

À 1 Giac.  



       
   

      

   

   

      

  

   

    

                            

    

  

14 O AM TI TA O: 
Giac. Non {i far nulla3” temeraria” 

t Viol. Eh bene !, tn} non 15C | 
HI | ‘Perchè hon iiconzianinia ip a M ì 
ii}  Giac. Perchè voglio sfogarmi: sq i 

|] Vuòi dik ‘che ‘don’ fai fare il moMeftiero ; 
Viuò dir, che fe mi: pettini, 0° mi veti 
Fo rabbia a chi mi vede. i 8 

HI | Viol. Ma: il mal Ho viSa da E crede 
| i j ’ ’ Giac. E: dà‘chi viene ‘ilmale, 

i i Infolente chesfeit - si. FL 

Viol:Vien sil ‘mal, credereì: 2 
RI | Vien, che nafciam noi tutte 

i i ; . Altre belle, altre; brutte, 
    Altre così, e così; Chi ha gli occhi, eîl hafo ; 

| : ‘Chi ‘las fronte; la bocca, e 1a ftatura 
PR Fuori d’architetturas. i . 

ll | E la moda, e Pafigi al più non giova; 
7 

  
Che le DONE a lafciar come le ora, 

Giac. 11 malanno sfacciata: Tonon: e prcoppos   | Per: non. fcompormi troppo: | i 
| Ma fe fapeffittuicofa vuol dire 

Ì Pettinare, e veltite, 
; | Vedretti, ‘che le mode parigine, 1. 

Ep | Quando fono’ ben fatte, pa 
NI Fan parer Madamine ‘anche le Gatte; 
Fi | i Tu far vuoi la dottorina. 
RN | : Mia forella poverina 

| Vuol parer tutta! viftà . 
| Ma conofco il noftro' feffo: 
Ì i So cofa è la gioventù. 
| ' Far. de belle; ‘te ‘cangiar ‘fpeffo 

E) .ojiuForfe a voi piace’ di ‘più. 
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Cav. 

Viol. 

Cav. 

Viol. 

Cav. 

Viol. 

PR 4 MO. £$ 
Dottorine poverette, 
Ci vuol grazia, e nobiltà ; 
Ma pettegole, e frafchette 
No niffun vi guarderà. parte i 

SP CW "NA IV. 
Il Cavalier , e Violetta, 

(Cri ‘fola ti trovo ‘iniquefto loco; 

Dimmi, Violetta, un poco, 
Cofa ha meco Rofina, 

Che da me fe ne: figge, è non mi parla 
Andate a indovinarlà. 
Che n’ho dà faper io! Con fua forella ; 

Che fta ful far la bella, 
Avrete più fortuna; ' . 
Di Rofinà mi parla, 0 di niffuna» 
D’ informarti procura 
Cerca almen d’offervar, di me parlando 
Dalle rifpofte fue brufche, o polite 
Come io flo nel fuo cor. 
Grazie infinite. 
Ma {fappiate , Signor... 
Di puri 
Da vero, 
Troppo giovane io fon per tal meftiero, 

Se qualche cofetta 
So fare in amore, 
Vuo farla, Signore, 

| Vuo farla per me. 
Per quefto fervizio 

Ho troppo giudizio: 
Non fon ancor Mamma, 

Dil altre ce Dè. i 
A Pet  
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Cav. 

. Ref 

Per qualche Vecchietta 
Negozio da Re, 
SACE NA Vv 
1! Cavaliere y e Rofina., 

Vi in perfona appunto 
La. mia bella Rofina: e non vorrei 

Fofle qualcun con lei... 
O vedendomi quì volgeflle altrove. 
Sebben amor mi move, | 
Ci vuol prudenza, onde non far di peggio: 
Che poi rifol verò da quel,che veggio.( fi ritire 

Perchè mai, perchè fon nata 
Se di tutti ho da tremar! 
Orfanella abbandonata 
Non farei, che fofpirar. 

Povera Madre mia; padre mefchino ! 
‘A qual. itrano deltino 
Lafciafte voi, morendo, abbandonata, 
L’orfana, e {confolata 
Voltra minor Figliuola! Una Sorella, 
Che la tormenta anch’ella: 
Un tutore già vecchio, e ftravagante, 
Che vuol farmi il galante! 
L’uno de figli fuoi pazzo, e buffone, 
Che a colpi di Cannone, 
E fpugnar mi vorria ! L’altro più faggio, 
Più amabile, e prudente, 
Che di {pofar confente 
La Sorella rival per fua malora: 
E l’amor mio non lo conofce ancora! 
Che rifolvo mefchina? | 
Che ho da fat feco lui! Taccio, o ragiono? 
9 À Lo 

  

 



  

pOR TI MO. 17 

Lo cerco, o l’ abbandono? 

Tu mi configlia, amore 

Se da pietà fei moffo ; 

Che durarla così no, più mon pollo. 

Cav. Non è più tempo, O cara, . 

Di penare, e tacer- Se voi nm’ antate » 

Quanto vi adoro anch’ io; 

Facciamla al padre mio? 

AI Fratello buffone, alla forella 

Nimica voftra anch’ ella , 

E finamla oggidì. 

Rof. Che s'ha da fare? 
Come finiîr le amare 

Mie circoftanze, e voftre"! 

Cav. A notte ofcura 

Spofarfi a dirittura ; . dh) 

R'v6nit meco; "#0! i 

Rof. Dove? 
Cav. Ove niffuno 

Non faprà ‘che ci fiant. 
Rof. Fuggir infieme? i 

Ah! che il cor miò ne teme... 

L’oneftà!.. il mio buon nome ‘..Fnnorridifcor 

Anzi di voî ftupifco, 

Che me lo configliate. 

Cav. Perchè ; Donna crudel , voî non m’ amate» 

Rof. to non v'amo? 
Cav. Non mai; che cieco è amore; 

Ne fa che fia roffore. 

Rof. Lo fo io; ' 

E andate, Signor mio, 

Che meco il padre voftro'or non vitrovi. 

i 9 Cav,  



    

  

  
    

  
  

8 i M if #6 
Cav. Credete voi, che giovi 

Diffimular con lui! Forfe vi preme 
Di far foletti infieme! 
E tra poco fpofar quel giovinotto ; 
Ché fpafimante ; e cotto; 
Piuchè non mi credea, 

Rof. Voi mi credete, i 
Di {fpofatlo capace , e voi mel dite ! 
PBrefto ;adunque partite, | 
Per non vedermi più +, 

Cav: Ma: no, ben mio; 
Vi compatifeo anch'io; 
Compatite voi pure in chi v’adora 
Qualche *trafporta . 

Rof. Non partite gncora dai 
Cav. Pattirò fe il volete, 

Spietata Donna, partirò; ma prima 
Su queftà man di neve, Lo 
Ch’effer più mia non deve, O. 
Soffrite un bacio almeno ; € permettete 
Che à piè voftri l'implori e 

{+ inchina con un gingechio, 
Rof. Ahi. no: afatgttoo 

V’amo pur troppo, ingrato .... 
SC ENI A i Vil 

1) Barone, e detti, poi il, Capitano. 
Bar. #7} He fa la ginocchion quel difgraziato 
Rof. ‘604 ci fiamo da. vero: ') 
Cav. ( Anima mia, 

Filatevi di me. ) 
Bar. Quett’ altro ancora 

‘Tutto favo mia Signora ! ' 
Ane 

  

   

  

   

                                    

   
   

  
     

      
    
    
    
   



  

Cap. 

Rofi 
Cav. 

POR 1 .M,. 40. 19 

Anche tu fteffo,: Cavalier birbante, 

Le ‘vuoi fare; il» galante ! :Hointefo tutto: 
Ho già vifto che baftas.erinconelufione 
So.) che ho da! far Uil 30 20m 

Cofpetto , cofpettone” : 
Dove c’è +blidel: mio. 
Efferci deggi! anch'io: 
(Peggio, che mai!) 
Mi meraviglio affai, 

 «Ghe::di me, è di :Rofipa, un $eaitore 
Prenda quì. per amore > 
Un puro atto civile, un complimento, 
Che ci fa ogni momento! od 

.FradoCavalieri: pari noftri . 

Bar. 1l, Diavolo: 5! 
Mio padre, e mio pifavolo 
Eran Cavalieracci sal par di noi, 
E non faceuna così 

Cap. Che fece poi 5 

Bar. 

Che diffe, che: tentò quefto: poltrone 
Contro la {pofa ; mia? Voglio faperlo : 
O per bacca, itranpoco,, 
Mando la Cà à fuoco, 
11 fratel, la :Cognata , (il. genitoro, 
La Contea , il Marchefato 
Il mondo {conquafiato, 
E tra le famme ardenti, e le rovine, 
Quefta mia bella alfine 
Sulle {palle la. porto, 
Dove il deitin promife 

Come fe il grande Enea, col padre Anchife. 
Largo allo ‘fpAccamante .. * 

A 10 “chi:  



  
  

  

20 «CANI. FE. AO 
 Chi:ne'aveffe paura 2? 14 

Cav. Lafciate a' mela cara (al Barone. 
Di perfuaderlo 

Cap. Non cimenti un figlio, : (al Cavaliero. 
‘ Di sfidarlo a duello | 

Bar. Eh tutti due vi fatò far cervello. 
Fuori di cafa entrambi : è 
Tu fubito in Galizia al tuo quartiero . 
Subito il Cavaliero 
‘Alla noftra Contea di "Tamburlano , 
Dov’egli è caftellano... 
E voi mia Signorina , 
Dove più che di fretta 
D’ordine. mio vi chiuderà Violetta. 

Fra le bombe, e le granate, (al.Cap. 
Che vedrai {coppiarti adoffo, 
Quella tefta da faffate 
Più cervello un dì farà. 
Farai tu fortuna (al Cavaliere, 
Battendo la luna : 
Per quefta Pettegola, 
Che tua non farà. è 
E lei Signorina, (a Rofina. 
‘En gabbia ferrata | 
Vedrà domatina 
Che gufto averà. parte . 

SIC. E N (A VII. 
Rofina , il Cavaliere, e il Capitano. 

Rof. A 7 Edete voi, Signori, 
Per quelti- voftri amori 

Che mi tocca foffrir2.. Cofa pretende 
Voftro padre da met + i 

Cav. Prefto s’ intende... "Sie. 

  
 



Cap. 

Rof. 

Viol   
Cav. 

   pk 1MWO. 21 
Siete voi divenuta 
L’Elena combattuta. ! 
Ma dove c’entra un capitan pat mio, 
Combattimenti addio. 
Volo in Galizia, e torno in un momento 
Con tutto il Reggimento. 
Dragoni, e fucilieri, 
Corazze, e granatieri; 
Gran ruinor di tamburi, e fon di trombe; 
Cannoni a furia, e bombe; 
E contro chi m’ adora 
Che farà il padre mio, vedremo allora. parte. 

SUC BNC A PTT 

Rofinà, il’ Cavalicre , e Violetta. 
A rider mi farebbe, 
Se altro in cor non aveffi 

Entro quel core” ' 
Fate, o cara, ch'io fia; 
Che la prudenza mia 
Le voftre prenderà forti ragioni ; 
È falva: vi fard. : 

. Signor, perdoni, 
E voi, mia Signorina, favorite 
Di venir meco. 

Rof. Dove ? 
Viol. 

  

   

      

       

. Dove vuole il Baròne. 
Rof, Mio Tutore egli è poi , non mio padrone. 
Fiol. Sia chi fi vuole, io deggio 

D’ ordine fuo ferrarvi entro la torre, 
Che ftà in fondo al Giardino. 

Rof. Ah tutore affaffino! 
Cat. Ah padre difamano! E tu lo fervi 

À II In 

 



  
    

  
    

33 PAT; Ty O 
In sì barbaro uffizio 2 

Piol. Ma; coi pazzi, Signor , ci vuol giudizio. 
Cav. Or.or lo perdo anch” io, 

Peggio di mio Fratello; e vado, e dico ; 
E fo quel, che può far Un difperato; 

Per finir quefto imbroglio . 
Rof. Niente affatto > Signor, ch’ io non lo voglio. 

Tutto per amor voftro, 
a Tutto foffrir. fi può. Quefta prigione 
‘E contro ogni ragione; 

Offende l’onor mio, tutta mi toglie 
ani, fpofarvi mai più l’unica {peme. 

| Noi peneremo infieme; 
Ma non men v’ ‘amerò. Se voi mi amate , 
Per pietà non {cordate , 
Che per kei tutto fo; peno per voi PO 
Spafimo, e moro, sese ELPOÌ 3, nari 

Chi fa fe più vi rivedrò 2? ... fe mai 
Voltra Spofa io farò? n Padretiranno! iù 
Tutore difamano.!.: o fto * 
Difpietata Sorella ! «ah voglia il Cielo 
Al voftro amor pietofo , € al pianto mio ; 
Non fia queto per noi ‘l’ultimo addio. 

Nel partir non mi guardate, i 
Che fon già tutta di foco. 
Troppo, oh Dio: non vi accoftate, 
Compaflione, e carità. 

Ah fe tanto a vol vicina 
Palpitando il cor mi va; 
Da ‘voi lunge. poverina 
No, più pace, non avrà. 
Troppo ahimè ! non vi accoltate 

I Per 

  
 



  

BIR TIM 0. 23 
Per pietà fatevi in 1à. 

parte con Violetta . 

$ 0 NN AA SI 

Il Cavaliere . 

He intefi ! dove va? ferma ben mio ... 
Che il dolorofo addio 

Mi fa infieme di gelo, e a poco a poco 
Tutto mi fa di’ foco i. 
Entro la tua prigion, cara m’ afpetta 
o farne vendetta 
O per divider teco in fin che vivo 
Il dolore ecceffivo 
D’una fpofa fedel ... Barbare mura? 
Fatela voi ficura 

Da un fratello, ‘eda un Padre , ambi rivali, 
Ambi a noi due fatali :. 
E mentre notte e giorno, - 
Vi girerò d’ intorno , 
Ditele voi, che di gradir non laffi 
L’affanno mio da impietofire î faffi. 

Il caro. mio bene’ 
Confervami amore: 
A Lei le mie pene. qs 
A me il fuo dolore 
Tu puoi raccontar . 

Se pianger la vedi; 
| Se a nome mi chiama, 
Un guardo le chiedi , i 

Che faccia '{perar. o. dé. parte. 
* A ra SCE<  



24 A NW 

SUC EGNA x, 

Cortile con una torre da un lato, che abbia 
la porta praticabile, ed una fineftra fotone 

da di fopra da poterfi metter fuori la tee 
fta. E dall’altro lato un pergolato di ver= 
dure con fedile per due perfone. 

 Giacinta, e il Capitano, 

Giat. Ran romore per cafa ! 
E fon già perfuafa 

Che non finifca quì per mia forella, 
Ma viene il Capitano, 
Barbottando pian piano .u.. 
E vuò fentir che dice a fuo talento. 

3 fl ritira. 
Cap. Io moro-io creppotio fchiatto ogni momento; 

M’annego: mi precipito, m’appicco: 
Mi dò dd arehibogiata nella tefta , 
Se chiufa 1à fi refta 
La mia bella Cleopatra, e il ihaciimonio 
Col fuo gran Marcantonio 
Si fofpende di più . Di quella torre 
La porta aperfi ancor con quefta chiave, 
Che a cafo ritrovai. Proviamo un poco 
Se le poffo parlar, prefto l’eforto, 
E in Galizia a caval meco la porto. 

i parte, 

    

Eiae. Bravo. ho capito ‘tutto; 
E vò {uo padre ad 'avvifarne’ un tratto ; 

eZ Perchè      



i DBOR:TL: MU 6, as 

Perchè di tutto: è ben capace un matto -. par. 
| ' i Finale . i 
| Cam Vò d' intorno ;evò chiamando: tutti 

Îdol mio, cara Rofina, coll ordine 

Ma non fente poverina; ‘feguente è 

| E dilà voglio provar. paffa diet. alla tore 
| Rof: State voi 1à dentro un poco, e/ce dalla 

Che qualcun fento da vero. tor. e refta il 
( Ho fentito il Cavaliero ) Cap.nella: por. 
( E. vorrei feco parlar.) che poi fritiras 

Cav: Ah! mio ben, anima mia! 
| Come quì fuor di prigione? 

Rof: Non cercate come fia; 
Che di meglio or fi può far. 

Cat.  Fuggir meco a dirittura 
Rof. Ah no, caro; io n’ho paura. 

Cab: Che temete; ove fon io 2 ’ 
Rof. Temo, ahimè! dell’onor' mio we 

Cavi Ah crudel ; voi non m’amate, 

Rof.  V’amo più: che non penfate . 
@ a:) Crudo amore, amor tiranno, 

) Se non dai che un tanto affanno 

)  Lafcia almen d’innamorar . f ritira 

Giar. Venite, Barone, , 
Ch’è 1à la prigione; 

Bar. Se”’l trovo quel pazzo; 
Là dentro l’ ammazzo: 

Cav.  Aht viene mio. Padre. . 
Roof: .. Celiamci, colèià. ica 
Giaco Un’ altra più. bella uno 

Là giù mia forella 
Coll’ altro fi.ftàò.: i; 

i A 13 Bars    
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Bar. 

Cap. 

Giac. 

Bar. 

Cap: 

Giac. 

Bar. 

Cap. 

Giac. 

Bar. 

Rof. 
Cav. 

Rof. 

Cao. 

Rof. 
Cav. 

dè 

A TIT #Ò 
L’un dentro ferrato, 
Qua l’altro fdrajato 

" Figliuoli birbanti 
Così non fi fa. i 
Dove è la nia bella '...{ dal'bucò delli 
Mio. padre colfietto! a ; ( torre: 
Facciani fentinella , 
Se. viene; o ia nai 
Entriam nella Torre: 
Vediamo anche il retto.” 
Nò, nò prima quetto' 
‘Lo vuùò baftonar: 

‘j%; sì Colfpettone ! 
‘Chio poffa» fcappar . 

" Quell alt to buffone 
Troviamlo {ul fatto: 
Sì; sì: da quel matto 
Meglio è principiar. 
‘Nò, nò: cofpettaccio : 

| atihe. vò: il: catenaccio 
Di dentro a ferrar: (fi ritirdi 

) " Coli quefto; e Cori quello 
)a 3 Giiùdizio ; e cetvello ; 
ji: Ma farli treinafx ( entrano nella torre ; 

Addio ; Signore . 
Mi manca il’ ‘core. 
Ci rivedremox 
Ahi. che ‘ne temo. 

 Voitra poi fono. 
Voftio farò. 
Che bel momento 
Di ftar infieme! 

/ 

Aa 

     



  

“Bar. 

Giac. 
Cap. 
Bar. 

Ro.) 
Cc av.) 

Cap. 
Cav. 

Giac. 

Cav. 

FR LUNM O. 
Ma che tormento ‘PI 
Coftar ne può ! 
Che facevi; imafcalzone, 

Colà dentro in quel torrione 

Volea forfe liberarla. 
sì; Signor volea -Spofarla: 

E ‘vi due; che fate qua! 

è.i fiam ora in verità . 

Mio fratello con coltei! 

Tu la dentro feco lei! 

Li vuol tutti Ta frafchetta. 

Non ne ho colpa; poveretta? | 

Non ini fate a condannar .. 

Donna, ingrata ? 

Malandrina! 

Non ne ho Colpa; poverina ! 
Mi lafciate almén parlar. 
Più’ non t'amo; ho detto tutto, 
Non ti' voglio, € quelto il frutto 

‘Non fei più Genetalelfa 
Son mefchina; fon oppreffa : 
Non mi fate difperar. 
Che vergogna in tanta ‘gente! 
Che terribil confufione ? 
Son oppreffa ed’ innocente: 
Nono ‘hi fate differire “i 
Va sfacciata; e malandrina: - 
Non © abbiam più d’afcoltats ‘ ' 
Innocente; e poverina i 
Non mi fate difperar, - 

Fine dell’ Atto Primo! 
A tà AT 

   



ATTO SECONDO. 
SCENA; PRIMA. 

Il Barone , il Cavaliere’, e Violetta. 

  Bar. Emmine ; femminelle , femminaccie ? 
F | (penfierofo in un cantone . 
Beftioline, Beftiaccie ! 
Si può. veder di peggio? 

Viol. Oh! fe. vedefte (le bada. 
Come fta mal’ mefchina; (al Bar., che non 

Cav. Il Capitano! 
Un buffone? un bagiano!. 
Più di me, più di me caro a colei! 

( penfierofo. nell altro cantone .. 
Ah! che foffrir nol poffo. 

Viol, Che <onyallioni, poverina, ha in doffo ! 
o ‘al cavaliere che non le- bada. 
“Bar. Far colei. la Civetta 

Con tutti due coloro ! 
Viol. Poveretta ! : 

Piange che fa pietà. (come fopra. 
Cav. Starne ferrata ; 

Star {ola con ‘quel pazzo! 
Viol. E, difperata .. 

Bar. Temeraria;! 
Cav. Infedele! . i i 
Viol. Non mi badate ancora! ( al Bar. feotendòlo 
Bar. Al diavolo. 

    

  
Viol. 

   



  

SECONDO. 29 

Fiol: Sighiore. ss: (al Ca. {cotendolo. 
Cav. Alla malora. à 

Bar. Cofpetto ! è qui mio figlio; 
E lagnando mi vo di quella pazza. 

Cav. E qui mio Padre, e lo credevo in piazza. 
Viol. Che fiordimento e quelto? 

Che incanto, che magia, che fanatifmo è 
Tutti fon pazzi in Cafa 
Per una donaniccivola lunga un dito. 
Sta mal la poverina, 
Che non vede, non fente, e più non parla ; 
Ne fi move niffuno ad ajutarla ! ; 

“Cav. Sta mal Rofina è 

    

Bar. Male è 

Come! quando! perchè © 
Viol. Male, maliffimo : 

Ha Lonvallioni orrende e 
Bar. Signor Figlivolo , intende ? 
Viol. Non par più quella; e perdea poco a poco 

: Sin le fattezze fue così leggiadre. 
Cav. Intende Signor Padre! 
Viol. Intende, intende, il diavolo, 

Non fi move niffun, s’anche ella muore 
E nei galanti noftri ecco l’amore, 

Ci vuol altro, fignorini, 
Ch’effer belli, e parigini; 
Carezzarne, e fo{pirar. 

Chi per noi langue, e fi affanna 
Quello apunto o che ne inganna 
O vuol farne delirar. 

SCE-  



        
  by 

gi gi 
Bar. 

Cav. 
Bar. 

“Cab. 

Bar. 
Cav. 
Bar. 

Cav. 
Bar. 

Cav. 

Bar. 

: Cav. 

’ Bari 

Cav. 
Bar. 

Cav. 

Bar. 

Cav. 

Ah! fi fogdà; i. 4h non “poffo.i: ii 

Sig E N AMI, 

1l Barone, è il Cavaliero. 
Aranno convulfioni | (re 
C’ han le donhe in faccoccia a lor piace- 

Eh fi potria vedere: ° 
Che veder? niente affatto: hogià fifolto: 
Anch'io più non Î° afcolto. 
Che creppi pit. 
‘Suo danno: : 
Finità il inio malanno; 
( Ma certo anchio morrei: ) 
{ Come viver anch’ io fenza di lei ? 5 
In fommaà.. 
Non c’è altro: 
(Se la lafcia Loni farà più buona : ) 
( Avrò ua rival di men , s'ei l’ abbandona :) 
{ Ma il capitano poi! ) 
{Ma mio fratello! 5 
(In Galizia: 
(CÀ duello. 3 
Tant'è più che ci pento, 4 
Ha da effer così; che così voglio ; 
Per finir quetto imbroglio. | 
Peénfaci ‘tu, fe tu così non fai ; 
Che un Barone par mio fon ctangidinai. p 
Se non cangia penfierg come egli dicci; 
Forfe io farò felice::. Ma chi viene 
Poter del mobdo! è della; 
Che di colà fi appreffa : : 

sc.  



  

Ref: 

Cav. 

SECONDO. 3% 

SasC: E Nave ouitil 

i Rojina ; è il Cavaliere: 

En, mio; che più fi bada è ; 
( Fugir vorrei ; nè fotrovar la ftrada: ) 

; ( Fingiam di non vederla: ) 
Ro. 

Cav. 

Rof. 

Ah" mio Signore 
Come vi foffre il core 
Di trattarmi così !.. Per un fofpetto 
o divenir Pa i 
Delle collere voftre ! abbandonarmi ! 
Nemmeno quì guardarmi ah ’ no, ben mio; 
Volgetevi: afcoltate : 
E fe a me non badate, 
Al vero al men fi badi. 
(All’erta Cavalier; che or ortu cadi.) 
Non rifpondete nulla! 
Ah povera fanciulla î 
Abbaftanza dr conòlco; è vel perdono; 
Che in odio a tutti io fono. 
Tutti li appaggerò ; forte tirannà ! 
Da tutti andrò fontana sat 

‘ Îngratà gente; addio... Va ;, . traditore; 

Ca. 
Rof. 
Cav. 

Rof. 
Cao, 

Che d’aveérmi perduta avrai roffore. 
(Ah fi tenga chi può) cara fermate 
Cara a me? 
Si pur troppo ; 
E cche vispreme? i, 
Star due momenti infieme. 
È fincerarmi appieno 

De  



        3% CO AE TT OTO 
De fofpetti paffati . i 

Rof. Ah! voftro padre’ è qui : fiami rovinati,         

  

$ CHI BAINI A, pv,        
El Barone , e Detti:    

  

   

                                      

   

   

Bar. H'! fei guarita adeffo, 
Per ftar quicon coftui! Vien nec 

Rof. E dove! 
Bar. Dove fo io" 
Rof. L’ hò da fapere io fleffa . 

ì - Sebben tutto. fopporto , 
| Vottra  fchiava non fon . 

Cav. Non ha poi torto. 
Bar. Torto, o ragion, la voglio: 

Maritar a mio modo. 
Cav. Un: altro imbroglio. 
Rof. No, Signor, che padrona ’ 

Della mano , e :del cor fola fon io. 
Giacchè l’ arbitrio mio 
Un tutor difamano oggi! mi toglie : 
E: l’amante , e la Moglie E 
Difenda almen voftro figliuolo. Ingrati 
Troppo v’ ho fopportati. Effer non voglio 
‘D’un indifereto orgoglio: 

- La vittima innocente. A me fi renda 
La dote mia, l’eredità del padre, 
Che a voi fidò mia Madre 
Senza di quefta ancora, a mio malgrado 
Piuttofto. io me ne vado: 
Raminga altrove, a mendicarmi il’ pane, 

Piut= 

  

  
      



  

SECOND o. 33 
Piuttofto alle inumane i 
Collete ‘voftre il petto mio prefento. 
Su ferite, uccidete; 
Che fon pronta a morir , s’altro non refta ; 
Ma qual viffi, morrò,libera,e onetta. partend. 

$S CC. EN *A Vv, 
Giacinta , e Detti, 

Giac. Ove fi và! che fanno 
/ Di quà, edi là quefte due ftatue ? 
Rof. Oh bella! 

; L’han elfi da fapere. 
| Giac. Un foldo a tefta a chi levuol vedere, 

Bar. ( Per bacco! ella ‘è' innocente .-) 
Cav. ( Guai! s'ella non’ fi pente. ) 
Giac. Con quetti due, forella; 

Tutto tempo perduto. Il Gipitano 
V’aipetta di prefenza. 

Rof. Sorella, io perdo ommai la fofferenza, 
Cav. ( Un fratello rivale ) 

‘(Ah torna a tormentarmi! ) 

Bar. ( Ah! di colui 
Più mi fa fofpettar, perchè non parla. ) 

Giac. E voi la ve ne ftate, ad adorarla ! 
Cav. Se adorarla baftaffe, 

Come tutti oggi fanno 
Un idol non faria crudo, e tiranno. 

Di mie pene acerbe , e gravi 
No, da voi non vuò pietà, 
In que’ cari occhi foavi 
Bella è ancor la crudeltà. parte. 

MO SCE.  



   

    
   

   
   

  

   
   

OA POT O: 

    Sino N A. n Vi 
         Il Capitano , Violetta, e. detti. 

  

  

Giac. Cco qui Capitano, 
i La voftra bella; 
Cap. La mia bella, è morta, > 

| E niente me ne importa: 
Che ad. una, malandrina) 

Softituir faprò qualche Regina, 
Bar. Regina di baftoni i 

Che ad aver t ‘infegnaffe più giudizio . 
Vedi che precipizio, 
Tutto per colpa tua. Penfaci un poco; 
E ci rimedia tu ‘meglio, che fai: 
O tra le tue Regine a centinaja  . 
Ti fo doman fpofar la lavandaja . parte . 

Cap. lo penfarci! io che fare! i 
Farò alla militare: 
Trattarò l’ infedel, come fi tratta 
Un, che diferta dalle mie bandiere . 
Non fi vuol più vedere, 

"Non fi afcolta, fe parla : di 
Ma un oretta ditempo, e mofchettarla . Da 

Rof. Si può fentir di peggio 2 ; 
Giace Ma forella, io non veggio 

Altro cafo per voi, che di buon core 
Farvi fpofa al Tutore; 
Già nimica voi fiete 
Del buon guito francefé e delle mode ; 
Onde cofa. vi preme 2 
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Così     
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SECONDO. 35 
Così farete due anticaglie infieme . ( parte . 
Difumana forella ! i 
Oh! perdonate; 
Di lei non vi lagnate; .. 
Che ella. fta fulle mode : ‘ea giorni noftri 
Si vuol, che fian le Donne i 
Contro tutte le regole. 

Capricciofe umor , ftrambe , + € pettegole . p. 

8 Ce BN 4 IS, 

Rofina fasc. i 
(ra? 

On c’è adunque per me giu ftizia in ter- 
Non c'è fu in Ciel pietà!fempre inno- 

Sempre fedele, e Mata. age (cente. 
} 

A fortuna miglior , vengo derifa 
In sì barbara guifa, 

Da una fantefca ancor, da una forella, 
Da un tutor difamano, ‘e più da tantà 
Sempre importuni ‘amanti? 

Ah da tutti coftoro 
L’onor mio, il mio decoro 
Si falvi almen, fi fuga, e fi nafeonda, 
Quefta ‘oppreffa. innocente 
Tra più difcreta gente, 
Che meco almen compianga i mali miei; 
Ma dove fugirà: ditelo 9 Dei, 

Timidetta, e fugitiva, 
Svolazzando gli ‘augeletti 
Suffurando i zefiretti 
Mi faranno palpitar, ho 

    

  

     

  



   

  
  

    

A TO | 
Refto adunque!.. Ah non vorrei... 
Più coraggio affetti ‘miei, 
Che tra i rami, e tra le fronde 
Vanne pur, l’Eco rifponde 
Va, che il Ciel tha da falvar. 

parte. 
SS CEN" A Vip 

Giacinta, e il Capitano. 

Giac. V 7la, Signor protettore ( tocca 
Signor {pacca montagne, ora a voi 

Di far per mia forella 
Quel che non fa niffuno; 
Ed io far non faprei. . 

Cap. Patti di buona guerra, e fon per lei. 
Giac.Che patti? Pau 
Cap. Eccoli qua: primo capitolo. - 

In amor effer folo. 
Giac.Con che titolo? 
Cap. Con quello di marito + 

E fpofarla oggidì. 
Giac. Tutto è finito. i 
Cap. Perchè poter del mondo t 
Giac. Perchè deve fpofarla 

Voftro padre, o niffun. 
Cap. Come sforzarla ? 

Chi farà il temerario, 
Che tanto ardifca in mia prefenza? 

Giac. Oh bella 
La cofa fi farà lunge da voi ; 
Per non precipitar . 

e 
Cap, 

  
 



  

SECONDO. 
Cap. Da me lontaria 

Condur la Capitana"° 
Delle ‘mie tenerezze?” 

Giac. Ma... a quell'ora 

Cap. 

Chi fa dov’è? chi fa dove il Barone 
Padre voftrto.la ‘traffe? 
Ah cofpettone! 
Senza; licenza mia lo 7. - Î 
Dovunque ella fi fia 
Monto a cavallo, e paffo il mar : correndo 
L’Europa, l’Afia, l’ Affrica, l’ America” 
Per ricercar di lei’: "mille picchetti 
Ne mando in traccia: Tutte a ferro, e a foco 
Manderò le campagne; i 
Spianerò le montagne 
Farò feccate i fiumi 
Farò guerra agli abiffi , al Mondo, aFiNuni. 

Prefto o là, ramburi all’ armi: 
Qua pedont} e Granatieri; 
La Dragoni, e Corazzieri 
Che s' hà tofto da marciar. 
Alla dritta... alla finiftra... 
Alto, ... fuoco... caricate’... 

“Fuoco tatti, ed avvanzate, 
Che il nemico ha da piegar.. 
Su’ vittoria... cento mille 
Prigionier feriti , e morti, 
E Rofina a me fi porti, 
Che di lei vo trionfar . parte . 

SCE.  



38 TIT Od: 
S c i N. Assgol To. 

Il Barone il Cawaliero;, e. detta . 
Bar. Azzo, pazzo che fui2 3 

Or fi fon difperato: 
Cav. Or fi è finita : 
‘Anche dellat miarvita. 

Bar, Figlio. .+ 
Cav. Padre’... 1} 
Bar. Dov’ è? Ì 

GiasaChihksr li sq 9 
Gav Nol ifapetej A li i | 

Che-Rofipa;, e. :fugita ; enon fi trova ! 
Giaca Ahimes -Gativa nuova !, i 

E mia forella .alfin. Fofte ‘voi. foli 
Di quefta faga. fua prima cagione; 

Ne vi morviate a ricercarla! : 
Bar, E vero, 

N° hà colpa il Garaliaroe io ofì 
Cav. La colpa è di mio, Padre ans 
Bar. Or or farei, 

Per faltar da un “balcone 5 
Giac. impazzite, Barone; «11 

Cav. Mi, pafio: or or -con quefta fpada il petto . 
Giac. Corda, corda; e legarvi entrambi in letto , 

Non credete foreilinga ) 

Da coftoro. il Ciel. vi guardi : 
Son. furbetti, © fon bugiardi , 
Più che giuran. fedeltà . 
Mi dicefte malandrino (‘al Cavaliere . 
Mille dolci parolette. 
E voi caro Baroncino al Barone a 
11 galante ancor fi fà. 

Non 

     



  

SECONDO, 39 
Non credete : fon furbetti : 
Son bugiardi in verità. parte . 
Si CHE NATA ni Xe 

Il Barone , e il Cavaliere « 
Cav. Io non deliro adeflo, 

$ Non deliro mai più, 
Bar. Piangi te {teffo . 

Tu fei cagion di tutto ;; 
Che all’amor tuo la feducevi invano. 

Cav. La feduffe piuttofto il Capitano. 
A buon conto quel pazzo 
Per cafa non-fi vede..i 

Bar, Sai che non penfi mal! farà pur troppo 
Con lui fugita. 

Cav. E che facciam! 
Bar. L’accoppo. 
Cav. Dove trovarli adeffo ? 
Bar, Anche fotterra 

Li troverò color. Per. ricercarli 
Da per tutti i cantoni 
Spenderò dei millioni: 

 Venderò la Contea; 
Venderò il Marchefato 
Mi mangierò fin la camifcia in doffo. 

Cav. Ah! che {perar per tutto ciò non poffo, 

Se andò col Fratel mio. 
Amori, e nozze addio. Quella crudele 
Sempre fù un infedele; 
E fcordarla conviene: 
Ma no, fenza di lei non ho più bene, 

Se non ti cerco. o cara, 
Se non ti trovo ancora - 

‘ ” Man-  
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46 A TO 
Mandami a dir ch'io mora, 
Che quetto ancor farà 

Sarà così finita: 
Non vuò penar in vita. 
Non ‘vuò vederti in braccio 
Di chi morir mi fà. parte « 
SCIE NW XI l 

Il Barone (olo. 
CI: fa tu quel che vuoi : 
S Difgraziato figliuot, fola cagione 
Della mia confufione... anch'io frattanto 
Qualche cofa farò... Vado ... ma dove? 
Per mar 2 per terra? A piedi ,od'a cavallo 2 
S°ha da andar fenza fallo.... ; 
Per di là , o per di quà 2? La ftrada è quelta : 
Vado ... corro... precipito... i 
Meglio farà per queta... 
Ma non fo dove m’abbia ora la tefta . 

Coragio, Barone, 
Prudenza : ragione : 
Penfiamo : e facciamo... 
Da far cofa'"e'è 2? *° 
Non vuò faper niente = 
Non bado a niffuno ... 
Camina infolente , 
Se fai caminar. 
AI monte, alla valle 
Ti fono alle {palle, 
Ti voglio arrivar, 
Vo prima dî quà... - 
Vo ‘prima di là... 
E gira, e rigira 

E fia»  



  

SECON DiO. 4% 
E fmania, e delirà 
E peita, e ripeita 
Mi fuma la tetta, 
Il fangue mi bolle 
Mi fento abbrucciar. 

SC E.N A XLI 
Campagna con una grotta da una parte, € 

dall’ altra una ruftica capanna. 
Rofina [ola in abito da Villanella . 

Rof. lbercà benedetta ! avre foavi ;.... (de , 
L Frefche erbe;dolci fiori;...tremole fron- 
E d{olitarie fponde, 
Son par tra voi ficura in quelte fpoglie , 

Sebben niffuì m’accoglie 
De voftri abitatori. A tutti ignota :} 
Niflun mi guarda, O nota: 

Non m’infidia niffun ... non mi calpefta 

Perchè faggia, ed onefta. Ingrari adeffo 

Non m’odiarete più ... mi guarderanno 

Da un livore tiranno, 
Da un amore importun, le valli, i monti ... 

Le {pelonche, ... le grotte... infra di loro 
Placidi i fonni miei trar poffo almeno; 

Se non ini detta ia feno 
Qualche nuovo tumulto 

L’imagine verace 

Di colui che abbandono , e pur mi piace. 
Per due labri amorofetti, 

Per due tenere parole 
Pianga pur chi pianger vuole, 
Ch’io non credo al fuo dolor. 
‘Languide mie pupille, 

i Che 
è  
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A TO     
Che più d’un cor piagate ” 
Se a lui pietà negate 
Non morirà d’amor. parte, 

1! Capitano , 
Erca', ricerca; 
Traccia alcuna , 

Della mia fuggitiva ; 
Ma fia morta, fia viva; 
Sia al Mogol, 
To la voglio trovare. 
Oh! dove vai? , 
Dove andò la mia bella. 
Non eri tu con ella? 

SCENA xi. 
e poi Il Cavaliere. 

non ritrovo ancora 

o novella 

  

alla China, al Paraguai, 
partendo. 

S$°io con lei foffi non l’andrei cercando, 
Ma cetchiamla al prefente, 
Tu a levinte; io. è Ponente. 
Va corri a rompicollo; 
Ch’ io_precipito; e volo în ogni fito; 
E chi primo la trova, è fuo marito. par. 

Cav. Non ci ftò a quefti patti: 
Ma più caro a Rofina ora mi ftimo; 
E voglia il Ciel,ch’io la ritrovi il primo. par. 

Chi mi falvà o tien nafcofa ; 
Che già vedo i miti tiranni. 
Sola tu grotta pietofa; 
Da coftor m'hai da {alvar . entra nella gr: 

Non c’è cafo; non fi trova; 
E.il ‘cor; mio più ie ne affanna ; 
A coftor della caipanna 
Ne vuò ancora domandar, éntra nella cap; 
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Cav. 

Cav. 

Cav. 

Giac. 

©. Indegna ! sfacciata , 

SCE GO N BDO. 243 

Sè naftofo? .. o fe:n’è andato u/c. fuo, 
L’amot mio che ‘paffap vidi 2 
Non è ben che mene “fidi, 
E mi'torno a rimpiattdr. éntvadi nuovo. 

Qualche cofa'agli’occhi miei u/e. fio. 
Fuggir vedo in quella! grotta ... 
Ah ben mio, quella tu fei ... 
Deh mi vieni a Cconfolar. 

No; non vengo: inigannatore ; 
E quì almenaii lafcid in pace. refieadò. 

No , crudel, ‘ehio ‘non ho core 
Da poterti abbatidonari *menI 

Perchè ingrati ; tormentarmi ? 

Perchè , cara ,' abbandonarmi? 
Dillo, amor tu'; ché lo fai; 
Chi di noi sà meglio amar. 
E’ quì l’infolente, 
Che {cappa per ‘niente: 
A cafa frafchetta, 
Che a fpafio foletta”’ 
Così non fi-và; 
A cafa, Sorella; 
Senza: altro romore, 
Non più far la bella; 
Spofare il Tutore, 
The niente: farà. 
Non vengo; non devo; 
Non poffo; non voglio. 
Afilo #e’Tollievò’! 
Da un barbaro orgoglio 
Qualcun mi darà. entra corr. nella c. 

Là   



44 OA MOT 0 
-iLa dentro, e fcappata. 

Ss iL Fermarla : legarla: 
 ‘Ma-come fi fà? 

i correndolé dietro , e trovandola ferrata. 
Caps Dove correte 2 

Con chi l’ avete 2 
Via, cofpettone 2 
Mezzo. millione 

Ne vuò ammazzar. 
C’è la ragazza 
Colà rinchiufa 

Nega ,neiricufa | 
Di ritornar. , 

Niente paura 
Non è ficura. 
Quella. fortezza 
Prefto affediar . 
Via Cavaliere? 
Buffonerie ? 
Quà le trinciere 
Là batterie. 
Su cannonate 

Bombe, è granate. 
Trombe, è tamburi 
Prefto quei muri 
Tutti affaltar .. 
Fuori villani, 

‘Che abbiam le mani: 
La porta, e facile 
Da fraccafiar. 

Rof. - Alto Ià : qui non fi viene. 
fi prefenta alla porta con due will. armati di febiop, 

I Per mia pace,e per mio bene Vo- 
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SECONDO. 45 
Voglio in pria capitolar. 
Largo : largo : cofpettaccio 
Coi mofchetti non m’impaccio . 
L’armi a terra : e contrattare 
Pace forella. 
Pace, Figliuola 
Tocca a voi fola 
Di domandar. 
Domando amore 3 
Cerco la pace. 
Chi più mi piace 
Voglio fpofar . 
Quello fon io . 
lo farà quello. 
Sono il più bello 
Tutti s’ abbiamo 
Da contentar. 

A quelto patto 
Con voi ritorno 
E un fi bel giorno 
Vuò fefteggiar. 
All’armoniofo #trepito 
Di flauti, trombe piferi, 
Cantiam tutti vittoria; 
Balliam come! fi sà. 
Vadan le riffe in bando; 
Regni' la libertà . 
Non più 'melanconìe; - 
Ma nozze, ed allegrìe 
Balliam tutti, è cantiamo 
Quefta è felicità. 
Fine dell’ Atto: Secondo. ant 

ATTO  



  

ATTO TERZO, 
Gabinetto in Cafa del Barone. 

SCENA PRIMA. 

Giacinta, e Violetta. 

Viol. (Icchè tutto è finito. 
Dopo tanto fracaffo 

Giac. Al Capitano ’ 
Di buon grado la ‘mano 
Darà alfin mia Sorella. 

Viol. A lei? guardate, 
Che da vero sbagliate. 

Giac. Che ne faitu ! Non sbaglio. Me l’ ha detto, 
Il Capitano ifteffo. ; 

Viol. Poveretto! 
Giac. Perchè !. 
Viol. Perchè l’amore 

Gli dà alla tefta; ed ci fi fa folazzo, 
Di voi, di tutti. 

Giac. Che vuol dire! 
Viol. E pazzo. 

e Giac. Quefta faria più bella! 
 FViol. Oh per :voftra Sorella 

Brutta faria bruttiffima; 
Se per morir di fonno. 
Spofa il Tutor, ch’effer potria fuo Nono e 

Giac, Deliri tu ragazza ! 
DTA ; O di  



TE RZ 0. 47 
O di ciò che ne fai! 
So in conclufione 
Quanto ne fa il Barone. Ei me l’ha detto, 
E il povero vecchietto i 
E fuor di fe per l’allegrezza. 
In fomma; È 
Siam nella cafa ifteffa; 
Siam vicini alle nozze, € non ancora 
Si può da quella frafca malandrina 

Saper la verità. ; 

O qualcuno, o niffun la {poferà. 
Baita per me, che non mi tolga il mio; 
Perchè .., perchè fo. io 
Cofa ne nafcerà. Son la maggiore: 
M’ hà promeffo il Tutore ; 
E fe fà il Cavaliere altri litigi, 
Dietro mi correrà fino a Parigi. 

I gufi pel mondo 
Son buoni, fon belli ; 
Per certi cervelli 
Ci vuol varietà. 

Ma Conti, e Marchefi 
Amici, e ferventi, 
Le mode Francefi, 
li fpaffi correnti 
Li gode e li’ merita 
La fola beltà.    
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Viol. 

FViol. 

Bar. 

Viol. 
Bar. 

Viol. 

Bar. 

Bar. 

Se foffi un baubino , 

48 AT TO 

S'/C/E NSA Il 

Barone , e detta. 

Ioletta, allegramente ; 
Non nedubito più : credilo ommaiî, 

Rofina è mia. 

Me ne confolo affai. 
Ma c’è ancor chi nol crede; ea tutti i patti 
Ridon di chi lo dice. 
Eh! tutti matti. 

L’ha poc’anzi incontrata 
La mia cara Spofina , 
E mi die una occhiatina 
Di quelle, che fo io. 
Quanto alle occhiate 
Sono poi regazzate. 
Eh! c’è di meglio. 
Mi falutò due volte 
Nel paffar dalla ftanza. 
Chi non nafce villan, fa la creanza. 
Si : ma tutto non fai. Nel falutarmi 
La man volea bacciarmi; 
Ma nol permifi. 
Ahime! cativo fegno t 
Perchè ! 

Quando la Donna 

Vi fà certe carezze 
Che fuor di tempo fono, e fuor di foco? 
Ove l’havfatta, ove la fa tra poco. 

Co. 

  
   



  

WR RW 0. 4g 
Come fon colle Donne, i Figli miei. 
Ma tra di me, e! di lei 
Ci intendiamo, che baita; e perchè vuole 
Farla vedere a fua forella ifteffa 
L’ora non vede d’effer Baroneffa 

Che bella damina 
Sarà domattina ! 

Che bei figliuoletti 
Tra poco ha da far! 
1 feudi per loro: 
Per loro i denari 

Quegli altri fommari . 
Vuò fargli creppar. pàrtè. 

S CE NITA III. 

Violetta, e poi Rofina, e il Cavaliere. 

Viol, He due pazzi contenti 
1] Figliuolo,ed il padre!To ci fcometto, 

Che fi prende diletto 
Di lor la padroncina ; 

- E che merita lode, NI 
Se tra due litiganti il terzo gode. parte. 

Cav. Finiamola una volta: 
Non più riguardo alcuno 
Col fratel mio, o col padre 

Rof. Il Capitano 
Non è molto lontano ; 
Perchè il vidi paffar. 

Cav. Sia dove vuole: 
Cofa di lui vi duole! 

   



  

so A ti NQ 
; Che c’entra più mio padre or che a voi tocca, 
Di fcegliervi lo. fpofo ! 

Rof. lo l’hò gia fcelto; 
Ma in prefenz di cutti 

La fcelta mia di palefar conviene. 

Cav. Gli volete voi bene 

Rof. Più che à me ftefa. 

Cav. Ed ei v’ama del ‘pari! 
Rof. Me re lufingo almeno, : 

Giacchè tanto per ni peno e fatico. 
Ca2. Quello adunque io farò! 
Rof. Quefto nol dico. 
Cav. Nol dite ingrata 1 all’amor mio nel dite 

E non {farò gelofo 
Del Fratello i e del padre? 

Rof. Uno è lo Foora! 
-«Trè fono i pretendenti; 
Come v’ho da far io tutti contenti 

Cav. Quel folo contentate 
CE lo merita più : quello fon_io. 
A ime crudel ; l’ avete voi promeffo. 

Rof. A me tutti Sigoor, dicon lo fteffo. 
Cav. '’ ‘Triftarella l'e voi volete, / 
ups "st O Che ogni ‘cor-languifca e mora! 

Rof. Menzogner!t, non conofvete, 
Che il cor mio folo v’adora? 

Cav. Se ciò foffe idolo mio... 
Ro/f. Che farebbe!.. lo fo io. 

Cav.a; Chi nol, vede! ; ' 
Ro. 1° Chi vi crede Sv li al 
Cav. No: fe foffe il Capitano 

Nol farefte delirari ) 
SAD Rof,   
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TA E R ZI Ò. 
Rof. Ah! chi vuol queta, mia mano 

Non mi ftia più à tormentar è 
Cav. Quefta manina 

Ch’io baci intanto, 
E. poi, carita, 
Si vederà, 

Ref. Ta man fi tocca; 
Ma non il core, 
Che #folo amore 
Toccar lo sà. 

Cav. Spofina cara! 
Rof. Spofo. adorato ! 
Cave Son fortunato ! 
Rofi' =" ‘Ma che darà. 
Cat. Sia che fi piace 

- Vivremo in pace 
i Voftro ia farò. 

Rof. Voftra già fono. 
Tutto. a voi dano; 
D’ altri non sò. dl 

4.2) Bel piacer tra tante pene? 
‘| Che crefcendo in cor mi và; 

Ahi ben mio; chi mi foftiane 2 
colla Che languire” amor mi fà. 
Rof. Se folle quì infieme : 

Il noftro Barone. 
Ga. Piuttofto vi preme 

Quell’altro Barone. 

Rof. Per farlo .arrabbiar,, = 
Cav. Che caro vifetto ? 

Rof. Che occhio furbetto ! 
a 23 Che dolce parlar! 

   



  

  

A TO TERZO, 
Il: core nel feno 
Di foco ripieno 
Mi fa faltellar . partono rt 

Ne
 S
o 

N 
SCENA. UVLT:14M A. 

Tutti coll’ordine feguente» 

Cap. TOn fugite, son ferve 
Che già cato abbiampittio ho fentito 

Giac. E quetto è mio Marito. 
Bar. Per caftigarvi entrambi, 

Pazzi figliuoli è ftrambi 
Baroneffa io farò qualche altra bella? 

‘La farò pria di fera, 
Se credeffi fpofar la cameriera. 

Giac. Fate quel/ che volete 
Noi andemo a Parigi > 

Cap. Subito ancora per la pofias E 
Cav. E noi. 

Ci faprem fempre amor ‘fenza di voi. 
Tutti; ‘: Non ha cor, non ha cervello 

‘Chi non ama la beltà: 

SE il gran mondo, e fempre bello ; 
Ma fi bello amor lo fà. 

i 

Fine dell’ Atto Terzo,  





 


